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Donatella Strangio*

Paola Avallone, Alle origini del credito agrario. I monti fru-
Con-

siglio Nazionale delle Ricerche, Istituto di Studi sulle So-
cietà del Mediterraneo, Napoli 2014, pp. 171.

Giustino Fortunato, durante un suo discorso in parlamento 
nel 1880 (Il Mezzogiorno e lo stato italiano. Discorsi politici (1880-

1910), Bari Laterza 1911, vol. 1, p. 56), anche se condizionato 
dalla crisi agraria che stava attraversando il Paese, sosteneva che 
il monte frumentario poteva essere considerato come una forma 
embrionale del credito agrario e soprattutto in tanta parte del Re-

-
re e bisognose del Paese. I monti frumentari così come le casse di 
prestanza agraria o anche i monti di soccorso sono istituti che, 
pur avendo una diversa struttura e attività, hanno una comune 
origine ideologica e cioè la lotta all’usura.

È questo l’oggetto del volume di Paola Avallone che indaga, at-
traverso l’esame di documenti solo in parte editi, quanto sia sta-
ta incisiva l’azione di questi istituti prima dell’attuazione di un 

soprattutto per l’area del Mezzogiorno, furono gli unici strumenti 
di intervento della piccola e media conduzione agricola.

Il lavoro si articola in quattro capitoli che si snodano attraverso 
la conoscenza e le origini di questi istituti; le proposte di riforme e 
il quadro giuridico, attraverso l’analisi dell’opera di due riformato-
ri Giovan Battista Jannucci e Domenico Terlizzi de Feudis, entro 
il quale si sono mosse e che hanno contribuito a stimolarlo; l’esa-
me del Monte Frumentario del Regno di Napoli e la distribuzione 

che negli ultimi anni sta producendo risultati interessanti e che 
coinvolge sempre più studiosi a livello globale e lo dimostrano le 
diverse sessioni di lavoro che di recente popolano i principali con-
vegni internazionali e non ultimo quello del WEH 2015 di Kyoto. 
In particolare in Italia, grazie alla direzione di Maria Giuseppina 
Muzzarelli e di Mauro Carboni il Centro Studi sui Monti di pietà 

* Sapienza - Università di Roma, Roma, Italia.
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e sul credito solidaristico, attivo presso la Fondazione del Monte 
di Bologna e di Ravenna, ha avviato una serie di iniziative edito-
riali e di progetti di ricerca in questo ambito. Essi hanno e stanno 
contribuendo a mettere in luce situazioni per molti versi simili 

dimostrando ancora una volta il valore della risposta collettiva 
a un tema che più da indagare era da fondare come oggetto di 
ricerca. Ed è in questa direzione che si muove lo studio di Paola 
Avallone, che tra l’altro ha collaborato e collabora con quel gruppo 
di ricerca.

Tale pubblicazione dimostra come il tema sia lungi dall’essere 
esaurito e come questo complesso universo deve prendere in con-
siderazione i tempi lunghi della sua evoluzione e del radicamento 
sul territorio, e in particolare nel Mezzogiorno.

I monti frumentari furono i tipici istituti di credito agrario in re-
gime feudale. Questi si diffusero soprattutto dove persisteva una 
economia primitiva basata sull’agricoltura, dove le vie di comu-

economici con i più grandi centri urbani; dove i rapporti con-
trattuali delle terre erano basati soprattutto sul colonato e sui 
piccoli proprietari terrieri, coltivatori diretti e modesti agricoltori. 
Il minimo comune denominatore di queste realtà era determina-
to dalla scarsità di moneta metallica. I monti dovevano assolvere 
dalla funzione del credito ai “bisognosi” a quella di credito per lo 
sviluppo economico del territorio ottenuto attraverso l’evoluzione 
delle forme di credito, la dilatazione dei prestiti da quelli su pegno 
a crediti senza pegno, la dimensione del credito stesso. Permane-
va nel complesso l’educazione al risparmio: per i “francescani” il 
prestito muoveva dalla lotta all’indigenza, per i moderni apostoli 
ottocenteschi delle Casse di risparmio e delle Banche Popolari il 
prestito passava attraverso il risparmio ottenuto grazie ad una 
costante opera di educazione delle categorie economicamente più 
emarginate e più deboli.

Il principio aristotelico mutuum date, nihil inde sperantes (pre-
state ma non sperate nulla in cambio), elemento prevalente dai 

-

con esso la rigidità nella cultura cristiana solo attraverso i secoli e 
troverà con San Tommaso d’Aquino una presa di coscienza mag-
giormente coerente con lo sviluppo economico e con la domanda 
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di credito derivante dalla crescita degli scambi interni e interna-
zionali.

I monti frumentari furono principale espressione delle parroc-
chie ma non mancarono le iniziative laiche sia a carattere associa-
tivo (confraternite) sia a carattere individuale. Il capitale iniziale 
era costituito in denaro liquido o in natura (grano) attraverso un 
atto di liberalità, donazione o legato, attraverso il quale si sarebbe 
dovuto prestare grano a coloro che ne avessero avuto bisogno per 
la semina. Il funzionamento di queste istituzioni era assicurato da 
eventuali pegni, sia oggetti che malleverie. Il prestito era basato 
più che sulla garanzia reale come nei monti di pietà su garanzia 
personale, appartenendo i richiedenti a categorie sociali meno ab-
bienti. Conditio sine qua non per avere il prestito era garantire che 
quelle sementi sarebbero servite per coltivare il proprio campo o 
al massimo per consumo familiare e non per venderlo lucrando 
sulla differenza.

Come sostiene l’autrice, la maggiore diffusione dei monti fru-
mentari nel Mezzogiorno continentale era da collegarsi alla strut-
tura e alla mentalità del mondo agrario meridionale sia dell’età 
feudale sia di quella del latifondo borghese. I monti frumentari, 
come anche quelli pecuniari, risultarono utili sicuramente alla 
piccola coltura, ai piccoli contadini agricoltori, ma non sicu-
ramente alla grande, in quanto per essa sarebbero serviti altri 
strumenti. Avallone evidenzia che tali istituzioni sono prolifera-
te grazie al contributo di una serie di fattori, soprattutto verso 
la seconda metà del diciottesimo secolo che andrebbero ricercati 

dei proprietari terrieri, nell’esistenza del latifondo, nel predominio 
della coltura estensiva su quella intensiva.

Gli studi su questi monti sono tanti e diversi e per gran parte 
sono orientati all’indagine e alla ricostruzione degli aspetti ammi-

secondo piano il quadro socio-economico in cui i Monti nascono 
e operano; il territorio rimane sullo sfondo e raramente è oggetto 
preciso di indagine e di interrelazione tra la mobilitazione del ca-
pitale e la dinamica di quel particolare territorio.

Il volume di Paola Avallone attraverso un accurato e inedito 
apparato di dati quantitativi sui monti frumentari nel Regno di 
Napoli ci regala non solo un quadro generale di queste istituzioni 
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delle località, la popolazione e i chilometri quadrati di ogni provin-
cia meridionale ed altre tipologie di dati che permettono di appro-
fondire la condizione di queste realtà.




